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« Oggi più che mai sviluppare 
un impegno politico 

e civile che ci accomuni» 
Pubblichiamo il discorso 

del compagno Pancrazio De 
Pasquale tenuto all'Assem
blea regionale siciliana per 
commemorare la figura di 
Piersanti Mattarella. 

Coprire la sua bara di af
fettuose parole, di commossi 
ricordi, di fraterna solidarie
tà. è giusto, ma quel che più 
conta oggi per noi, per la 
Sicilia, per l'Italia, per la sua 
famiglia, per lui, è farlo vi
vere, farlo vivere ancora, e a 
lungo, oltre la tragica soglia 
dell'assassinio, nello sviluppo 
coerente e positivo di un im
pegno politico e civile che ci 
accomuni e che comprenda 
ed esalti la parte non secon
daria che egli ha avuto e che 
avrebbe continuato ad avere 
nella lotta che stiamo soste
nendo per salvare e trasfor
mare la nostra società de
mocratica. 

Rinnovo alla famiglia e ai 
partito dell'amico trucidato il 
cordoglio del PCI. Comprimo 
i miei personali sentimenti. 
ma non posso esimermi dal 
manifestare in quest'aula 
l'apprezzamento di fondo, il 
più alto, che noi comunisti 
abbiamo avuto di lui. Gli ci
tai, una volta, la definizione 
che. dell'uomo politico, aveva 
dato Antonio Gramsci: «Il 
politico deve essere un rea
lizzatore effettuale ed attua
le ; un uomo cioè che nelle 
realizzazioni di ogni giorno 
riesce a prepararne e a farne 
scaturire di nuove. Non co
nosceva quella frase. Mi ri
spose sorridendo: «Questa è 
una rara qualità ». Certo, 
molto rara. 

Una qualità 
molto rara 

Ma egli la possedeva e 
questa qualità era la sua for
ra. la base, non appariscente 
ma solida, delle sue aperture 
e delle sue sensibilità verso i 
problemi da risolvere e verso 
le idee e le proposte degli 
altri. In questa coscienza, che 
Santi Mattarella per la sua 
parte impersonò lucidamente. 
della necessità di costruire, a 
più mani e in concreto, un 
diverso avvenire, sta la gravi
tà del delitto. 

Il colpo feroce ha mirato, 
aurora una volta, al cuore di 
una prospettiva di rinnova
mento e all'essenza di un fa
ticoso e difficile processo di 
unità tra le forze chiamate 
dalla vicenda sporica sicilana 
e nazionale 'a' realizzarli.'Vle-
ne. dunque, in primo piano 
la nostra responsabilità. 

Ogni tentennamento, ogni 
dubbio, esplicito o tecito. sul
la natura reazionaria e sulle 
finalità eversive di quest'an
timo assassinio equivale a un 
cadimento e a una resa. Ce
dere e arrendersi può. forse, 
accendere nella coscienza di 
qualcuno un fuoco fatuo di 
sollievo. E invece, se voglia
mo salvarci, dobbiamo rico
noscere senza reticenze di 
non essere stati sinora all'al
tezza dei nostri compiti. 

Non si può combattere ef
ficacemente il crimine come 
strumento di eversione senza 
un chiaro giudizio, senza una 
ferma determinazione, senza 
una guida sicura che orienti 
quotidianamente la società 
civile, l'azione politica, l'or
ganizzazione amministrativa, 
l'opera della giustizia e della 
polizia. Nell'assenza di una 
tale guida collettiva, di una 
simile tensione complessiva, 
quelli che nei vari campi as
solvono meglio il loro ruolo, 
da Boris Giuliano, a Cesare 
Terranova, a Santi Mattarel
la, o quelli che servono lo 
stato democratico come i tre 
carabinieri freddati a Catania 
nel giorno della visita del 
Presidente della Repubblica o 
i tre agenti trucidati a Mila
no, costituiscono un bersaglio 
più scoperto per la truce a-
zione di chi vuole frantumare 
la nostra convivenza demo
cratica. 

Il terribile 
trauma 

La direzione politica della 
Sicilia ha vissuto a lungo e 
forse, malgrado il terribile 
trauma, vive ancora da un 
lato nella rassegnata accetta
zione della mafia e della sua 
sanguinaria e parassitai ia 
presenza negli ingranaggi del
la vita pubblica, dall'altro 
nell'assurda speranza di una 
estraneità della nostra isola 
ai colpi del terrorismo che 
insanguina l'Italia. No. l'au
tonomia non deve essere, non 
può più essere né parassi
tismo né separazione. Deve 
diventare, prima che sia 
troppo tardi, lo strumento 
attivo e rinnovato del nostro 
comune impegno di direzio
ne, di impulso e di governo. 
verso nuovi traguardi. Deve 
costituire il nostro legame 
più valido con la società na
zionale, con la drammatica 
condizione che sta vivendo 
l'intero Paese. Solo percor
rendo questa strada le forze 
della vita, le forze democra-
chie siciliane potranno af
frontare quella che Mattarel
la. commemorando nell'aula 
Terranova, ha definito «una 
autentica battaglia». 

Noi comunisti siamo di
sposti ad assumere la nostra 
parte di responsabilità nella 
direzione del governo della 
Sicilia e del Paese. Non ci 
siamo mai tirati indietro, 
meno che mai adesso. Sono 
ormai trascorsi dieci anni da 
quando, in un'Italia che 
cambiava, abbiamo insieme 
intravisto la possibilità ; di 
unire i nostri sforzi per dare 
alla Sicilia un nuovo respiro. 
Non sono passati invano. Ma 
è necessario riconoscere che 
la lentezza, le resistenze, le 
tortuosità, le limitazioni del 
processo che avevamo inizia
to, e che è tutfaltro che e-
saurito, sono stati tali da 
compromettere sinora i risul
tati. 

Noi abbiamo fatto l conti 
con noi stessi, con le nostre 
insufficienze ed anche con i 
nostri errori. Analoghe rifles
sioni nel Partito socialista si 

sono già tradotte in atti poli
tici di grande rilievo. Rivol
giamo a tutti un appello 
perchè ciascuno faccia altret
tanto. Arrivati come siamo al 
momento cruciale e non più 
rinviabile delle scelte, la vita 
spezzata di Santi Mattarella 
rappresenta l'estremo ricatto 
alla Democrazia Cristiana. Si 
tratta di respingerlo o di ac
cettarlo. La decisione non 
spetta a noi. Né vogliamo, in 
un momento di cosi intenso 
cordoglio, aprire una discus
sione o ipotecare un domani. 
Una cosa però teniamo a di
re ai dirigenti democristiani 
e, qltre a loro, ai lavoratori. 
agli uomini di cultura, agli 
imprenditori, ai giovani, alle 
donne che compongono l'area 
sociale di questo partito: il 
nemico, l'ostacolo che ab
biamo di fronte non è invin
cibile, non è un male oscuro, 
incurabile, già diffuso in mo
do letale. La rassegnazione 
non si giustifica. 

Se saremo insieme, riusci
remo a isolare ed estirpare 
mafia e terrorismo che non 
hanno radici nel corpo socia
le, e a rigenerare la vita col
lettiva. Se saremo insieme, 
riusciremo S- garantire tran
quillità. ordine, libertà al la
voro. allo studio, all'impresa, 
alla competizione, alla convi
venza. 

Solo così l'impegno della 
vita e il sacrificio della mor
te di Santi Mattarella po
tranno essere degnamente o-
norati. 

Pancrazio De Pasquale 

Mobilitazione delle forze democratiche per l'attuazione delle unità sanitarie 

Un governo debole e incapace 
che non può gestire la riforma 
A Reggio Calabria dibattito pubblico indetto dal PCI — Le responsabilità 
anche della giunta regionale — I problemi posti dalla nuova legislazione 

Nostro servizio 
REGGIO CALABRIA — « La 
battaglia dei comunisti per 
la realizzazione della riforma 
sanitaria »: su questo tema 
si è svolta a Reggio, nella 
sala del consiglio comunale, 
un dibattito pubblico, intro
dotto dal compagno Franco 
Iaria (responsabile provincia
le della commissione sicurez
za sociale). 

I problemi posti dalla ri
forma, della sua gestione e 
realizzazione, sono stati og
getto della discussione a par
tire dalla stessa relazione che 
ha sottolineato in primo luo
go carenze e ritardi del go
verno nazionale e regionale. 
Su questo punto Iaria. ha 
messo in luce quelle che so
no le responsabilità del go
verno. a partire dalla man
cata presentazione in Parla
mento di un piano sanitario 
nazionale per il 198082. 

Silenzio e mistero vi è inol
tre. sul decreto governativo 
che disciplina lo stato giuri
dico ed economico del per
sonale sanitario, che dopo 
lunghi rinvii è stato appro
vato in dicembre. Inoltre, vi 
è la mancata promulgazione 
dei decreti sulla unificazione 
delle prestazioni sanitarie, la 
definizione dei contingenti 
numerici del personale degli 

enti disciolti, la predisposi
zione della normativa relati
va ai farmaci, l'emanazione 
del testo unico delle leggi 
in materia di sicurezza del 
lavoro. 

Un pacchetto di norme, de
creti, come si vede, che in
dicano l'incapacità del gover
no nazionale di gestire la 
riforma. A queste responsa
bilità governative si aggiun
gono le gravi inadempienze 
in materia, da parte della 
giunta regionale, che ha mo
strato ancora una volta la sua 
inefficienza in relazione ai 
più gravi ed urgenti problemi 
delle popolazioni calabresi. 

Si è denunciato perciò,' nel
l'assemblea, il grave ritardo 
con cui l'assessore regionale 
alla Sanità, ha presentato il 
disegno di legge sulle unità 
sanitarie locali, su cui i co
munisti hanno espresso cri
tiche e riserve, sia sulla de
limitazione territoriale delle 
unità sanitarie locali, che 
non tiene conto delle indica
zioni espresse dai Comuni. 
sia sulla incompatibilità (se
condo il piano regionale) per 
il consigliere comunale di ri
coprire la carica di compo
nente dei comitati di gestio
ne. cosa che di fatto trasfor
merebbe l'unità sanitaria lo
cale in una sorta di azienda 
autonoma, espropriando cosi 

il Comune delle competenze 
di cui è titolare. 

Sulla delimitazione territo
riale delle USL, ha parlato 
il compagno Polimeni (con
sigliere comunale di Reggio), 
il quale — dopo avere ricor
dato che la riforma sanita
ria è oggi in mano ai liberali 
che ieri avevano votato con
tro — ha rilevato l'atteggia
mento egativo dell'assessore 
alla Sanità che ha ignorato 
le richieste dei comuni di 
Reggio, Motta, e Cardeto. 
perché la delimitazione ter-
.ritoriale fosse identica a 
quella del distretto scola
stico. 

Porti preoccupazioni sono 
state espresse in tutto il cor
so del dibattito, sullo stato 
attuale della riforma. Molto, 
nella discussione, si è insi
stito sulla prevenzione per 
ridurre degenti e malattie. 
In tal senso ha detto Inco
gnito (medico dell'ospedale 
psichiatrico) la riforma sa
nitaria, tendendo a spostare 
l'assistenza dall'ospedale al 
territorio, può contribuire no
tevolmente ad una migliore 
opera di prevenzione. 

I ritardi nell'applicazione 
della legge di riforma, ha 
detto Diano responsabile 
sanità Cgil calabrese, hanno 
provocato forti guasti nel
l'orientamento dell'opinione 
pubblica, col rischio ha ag

giunto Iacobino medico degli 
ospedali riuniti, che così fun
zionando le cose si favorisca 
ancora una volta la medici
na privata. 

Queste preoccupazione per 
i tempi e i modi di attuazio
ne della legge di riforma, 
sono state ribadite nelle con
clusioni dal compagno Torna-
tora consigliere regionale. La 
lunga marcia della riforma, 
egli ha detto, ha incontrato 
notevoli resistenze politiche 

Il 23 dicembre 1978 (data 
di conquista della legge) è 
certo una tappa importante 
ma non è conclusiva, per i 
gravi e seri ostacoli che si 
frappongono alla sua realiz
zazione. L'azione del gover-

i no nazionale infatti, oggi va 
| nel senso di aumentare l'ac-
I centramento, mentre nel go-
i verno regionale predomina 

una concezione centralistica 
dell'assessore. 

I comunisti si sono forte- i 
| mente battuti nelle commis-
I sioni e nel consiglio regio-
, naie, per cercare di ovviare 
i a tanta inefficienza e conti

nueranno a battersi perché i 
500 miliardi l'anno del piano 
sanitario regionale vengano 
spesi secondo un piano di 
programmazione sanitaria per 
i prossimi 3 anni. 

Silvana Curulli 

Negli ospedali 
per verificare 

cosa c'è di nuovo 
Delegazione PCI nel nosocomio di Avezzano 

Nostro servizio 
AVEZZANO — Una delegazio 
ne comunista mercoledì scor
so ha compiuto una visita all' 
ospedale civile di Avezzano. 
La delegazione era composta 
dai compagni: Luigi Sandiroe-
co, segretario regionale; Fran
co Cicerone, capogruppo re
gionale; Giuliana Valente e 
Antonio Rosini, consiglieri re
gionali; inoltre un gruppo di 
dirigenti del PCI guidati da 
Giovanni Santilli segretario 
della federazione marsicana 
del PCI. 

L'iniziativa di compiere que
sta visita all'ospedale di Ave'.-
zano è stata motivata dalle dif
ficoltà con le quali si sta scon
trando l'attuazione della rifor
ma sanitaria e dei piani sa
nitari; nazionale e regionali, 
e dai problemi di professiona
lità del personale medico e pa
ramedico, interessato alla ri
forma. 

La delegazione ha incontra
to il consiglio di amministra
zione dell'ospedale, il diretto
re sanitario e le organizzazio
ni sindacali del personale me
dico e paramedico. 

Alla delegazione sono stati 
illustrati i problemi dell'attua-

La direzione aziendale « avvisa » i lavoratori della probabile chiusura del complesso 

Conto alla rovescia per la Fibra del Tirso ? 
L'incontro col governo previsto per martedì non si farà più perché i ministri non si sono resi disponibili 

Dal nostro corrispondente 
NUORO — « Alla centrale ter
moelettrica della Chimica e 
Fibra del Tirso arriverà tan
to olio combustibile quanto se 
n'è potuto acquistare con gli 
ultimi 500 milioni che c'erano 
in cassa. Dopo di che. se non 
succederà niente di nuovo, gii 
impianti. si. dovranno Termarc 
per forza', a caldo, finché si è 
in tempo a: i lavoratori della 
fabbrica di Ottana si sono sen
titi dire più o meno questo al
l'incontro di ieri l'altro con la 
direzione aziendale. 

Una mazzata che si è ag
giunta all'altra ancora più in
tollerabile: il mancato incon
tro fra la FULC. l'ENI e la 
Monted'son e il governo previ
sto per martedì. Si doveva di
scutere anche di Ottana, ma 
come già il 21 e il 28 dicembre 
anche questa volta i ministri 

non si sono resi disponibili. 
Ora. così come stanno le co

se. la Chimica e Fibra ha vita 
fino al 20. ma le manovre di 
fermata dovranno effettuarsi 
tra il 13 e il 15 gennaio. Quin
di ad Ottana punto e da capo: 
in poco più di tre anni questa 
è la undicesima o la dodicesi
ma volta che si arriva fino 

'• « all'ultima goccia », alle mi
nacce di chiusura e di « ritor
no a casa » per 2.350 lavorato
ri. Un rischio che gli operai 
in tutte le occasioni hanno si
stematicamente avvertito. 

Come a maggio scorso, quan
do. proprio sotto le elezioni per 
il rinnovo del consiglio regio
nale della Sardegna, saltaro
no fuori 33 miliardi per la Chi
mica e Fibra: allora come 
adesso le liquidità dell'azien
da erano agli sgoccioli: come 
pure le scorte di olio combu

stibile. mentre vi erano ritar
di nel pagamento dei salari. 
Ora a non essere stata pagata 
è la tredicesima mensilità e 
c'è, ovviamente, incertezza an
che per i prossimi stipendi. 

I 33 miliardi hanno seguito 
la sorte di tutti « contributi 
elargiti dal governo nella di
verse circostanze, senza che 
questi venissero finalizzati al
la risoluzione dei nodi di fon
do, cui sono legati la defini
zione dell'assetto societario e 
produttivo e il risanamento fi
nanziario dell'azienda », come 
ha denunciato appunto per 1' 
ennesima volta il consiglio di 
fabbrica. E infatti i soldi si so
no esauriti senza aver potuto 
modificare in qualche modo la 
situazione: non hanno intac
cato i meccanismi e organi
ci » della crisi della fabbrica 
chimica. 

Ogni volta si è riusciti a 
impedire la fermata totale de
gli impianti sul filo di batta
glie durissime e di una mobi
litazione generale, per settima
ne. a volte per mesi, come a 
maggio del '79 appunto. E ogni 
volta la risposta dell'azienda. 
tuttora di proprietà. 50fó per 
ognuno, di ANIC e Montedison 
(visto che niente di ufficiale si 
riesce a sapere sulla questio
ne) e del governo è stata stru
mentale e sostanzialmente elu
siva. 

Solo che questa volta in Sar
degna la crisi della Chimica e 
Fibra del Tirso non si presen
ta come un caso a sé. gra
vissimo. come sempre, ma in 
qualche modo isolato. Oggi è 
tutto il tessuto industriale del
l'Isola ad essere sconvolto da 
una crisi esplosiva e dramma
tica. Valga per tutti la vicenda 

ancora irrisolta delle aziende 
SIR-RUMIANCA a Porto Tor
res e a Macchiareddu o del po
lo minerario metallurgico. In 
pratica più di ventimila posti 
di lavoro « in discussione >: 
ma la cifra sale rapidamente 
se si consideranno tutte le 
piccole e medie aziende che si 
alimentano grazie alla petrol
chimica e alla chimica. 

E ancora una volta sono i 
lavoratori che stanno pagan
do i clamorosi effetti della po
litica avventuristica e cliente
lare delle giunte regionali e 
del colpevole disinteresse del 
governo. Atteggiamento che gli 
ultimi fatti confermano pun
tualmente: a Ottana come in 
tutto il resto dell'isola da gior
ni sono in atto iniziative di 
lotta che hanno coinvolto gli 
enti locali, i Comuni, i consi

gli provinciali per costringere 
appunto governo e Regione ad 
affrontare concretamente la 
crisi sarda punto per punto. I 
comunisti hanno chiesto l'im
mediata convocazione del con
siglio regionale. 

Ma tutto tace: il governo 
continua a rinviare incontri e 
decisioni o garantisce soluzio
ni che poi non si concretizza
no. la giunta regionale con il 
suo immobilismo si fa compli
ce di scelte nazionali che chia
ramente tendono a scaricare 
sull'isola e sul Mezzogiorno le 
difficoltà economiche del 
paese. 

Gli unici a rispondere sono 
sempre loro, i lavoratori: a 
Ottana, dove domani si riu
nisce il consiglio di fabbrica. 
come in tutte le Fabbriche del
la Sardegna si sta preparando 
lo sciopero del 15. Subito dopo 
CGIL, CISL e UIL si riuniran
no di nuovo per decidere, que
sta volta, le modalità dello 
sciopero « sardo » dell'indu
stria: la crisi sarda è grave 
e pericolosa e non si può at
tendere oltre. 

Carmina Conte 

le complesso ospedaliero. Da 
parte sua, la delegazione in 
espresso un giudizio positivo 
sulla visita, perché i comuni
sti hanno avuto la possibilità 
di conoscere da vicino proble
mi inerenti ai diritti del ma
lato e le difficoltà alle quali 
va incontro l'utilizzo della pro
fessionalità degli operatori sa
nitari. 

Un elemento critico che è 
balzato agli occhi della dele
gazione è che i lavori per la 
costruzione del nuovo com
plesso ospedaliero, in atto or
mai da oltre 10 anni, non sono 
ancora terminati, né si ia 
quando verranno portati a 
compimento, a causa di una 
contrapposizione tra il Consi
glio di amministrazione dell'o
spedale e la Cassa per il Mez
zogiorno in materia di aggiu
dicazione delle acque per le 
attrezzature del nuovo ospe
dale. 

Il segretario regionale del 
PCI. Sandirocco. ha rilevato 
che si tratta di una situazione 
scandalosa di cui fanno spese 
i malati e l'intera collettività 
marsicana. A questo proposi
to. il gruppo regionale comu
nista ha annunciato che adot
terà tutte le iniziative possibi
li presso la Regione Abruzzo. 
affinché tale scandalo cessi al 
più presto e i lavori vengano 
completati. 

D'altra parte, la stessa fati-
scenza delle attuali strutture 
ospedaliere di Avezzano sa
rebbe per molti aspetti, da 
ostacolo alla attuazione della 
riforma. L'iniziativa dei co
munisti di dare luogo a questa 
visita si colloca nell'arco del
l'accesa battaglia sostenuta in 
consiglio regionale per la legge 
riguardante l'istituzione delle 
unità sanitarie locali. 

E' una legge i cui contenuti 
sono stati ripetutamente og
getto di un tentativo di stra
volgimento da parte della De
mocrazia cristiana, tutta tesa. 
da parte sua. a privilegiare 
questioni di campanile rispet
to ai problemi di razionale as
setto del servizio sanitario al
l'interno della Regione. 

Si è trattato, dunque, di una 
visita non rituale, come è sta
to spiegato dalla delegazione 
comunista. Al termine della 
visita, la delegazione ha in
contrato la giunta della Comu
nità Montana e il sindaco di 
Avezzano, con i quali ha di
scusso lungamente le rispetti
ve competenze in materia di 
servizio sanitario. Al termine 
ha avuto luogo una conferen
za stampa. 

Antonio Peduzzi 

cassa di risparmio 
della provincia di teramo 

tutti gli sportelli 
collegati in tempo reale 

a l tuo servizio dove vivi e lavori 
h-r~~ 


